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IL MANIFESTO
I Saud, sempre sotto accusa e mai condannati
Di MICHELE GIORGIO


Nell'aula all'11mo piano del Tribunale di Riyadh un poeta e due professori da alcuni giorni siedono sul banco degli imputati. Abdallah Hamed, un attivista islamico dei diritti umani, Matruk Faleh, docente di scienze politiche all'università Re Fahd, e Ali Damini, poeta e intellettuale marxista, devono rispondere dell'accusa di aver messo in pericolo, con la diffusione di «materiale scritto», la stabilità del regno saudita nel momento in cui «è minacciato da forze devianti», ossia i militanti di «Al-Qaeda nella penisola arabica» impegnati in un duro attacco contro la famiglia Saud al potere e che non hanno esitato a fare strage di occidentali impiegati in maggioranza nell'industria petrolifera. Ultima vittima straniera in ordine di tempo un ingengnere francese che lavorava per la Thales, società di elettronica militare francese, ucciso domenica a Jeddah a colpi di arma da fuoco. Il «reato» commesso da Hamed, Damini e Faleh - che con le loro storie personali così diverse rappresentano bene il variegato raggruppamento delle forze democratiche in Arabia saudita - è quello di aver diffuso un appello, firmato da 160 intellettuali e attivisti dei diritti umani e civili, che chiede alla famiglia Saud di autorizzare la creazione di una democrazia costituzionale, di avviare l'emancipazione delle donne e, soprattutto, di smettere di intepretare il Corano e la sharija a suo modo. «Gli imputati non sono criminali come afferma il pubblico ministero ma uomini di cultura, dei democratici sinceri che vogliono il progresso del nostro paese», ha commentato l'avvocato Mohsen Awaji, consulente del collegio di difesa dei tre «sovversivi». L'esito del processo a Hamed, Damini e Faleh dirà quanto l'Arabia saudita sia davvero avviata verso la realizzazione di riforme politiche e civili, come i principali esponenti dei Saud ripetono a ogni occasione. Un segnale positivo è stata l'apertura dell'aula del tribunale a giornalisti, attivisti dei diritti umani e rappresentanti diplomatici occidentali. «Non dobbiamo tuttavia lasciarci ingannare da questo passo positivo - avverte Abdel Aziz Abu Hamad, un noto «riformatore» - il governo e la monarchia stanno facendo un esperimento. Se non avranno i risultati che sperano, torneranno indietro».

D'altronde i segnali di ambiguità non sono mancati in questi ultimi tempi. Le prime elezioni amministrative in Arabia saudita, che si sarebbero dovute tenere in novembre, sono state posticipate al prossimo anno e si terranno a partire dal 10 febbraio 2005. E' il secondo rinvio nel giro di pochi mesi e in ogni caso, contro le aspettative dei più ottimisti, al voto non potranno partecipare le donne, a conferma che il regime è disposto a fare concessioni politiche ma rimane ancorato all'ideologia wahabita, la corrente islamica rigorista che esclude le donne da buona parte della vita sociale e alla quale fanno riferimento gli esponenti islamici più radicali, a cominciare da Osama bin Laden. Donne prima di tutto madri e mogli, ha sancito il terzo Forum per il dialogo nazionale sui diritti delle donne tenuto a Medina lo scorso giugno. I limiti del Forum erano apparsi subito evidenti nel discorso inaugurale del suo presidente, sheikh Saleh Al Hosayn, secondo cui i diritti delle donne non possono andare oltre i limiti posti dalla religione. Alcuni dei partecipanti, alla vigilia, avevano sperato in discussioni concrete sull'abrogazione del divieto alla guida e l'abolizione della figura del 'mahram' (guardiano di sesso maschile), l'ombra di ogni donna saudita, ma a conclusione del convegno non si è andati oltre qualche raccomandazione.

Washington, grande alleata dei Saud, non si cura di ciò che dovrebbe cambiare nella società saudita. L'Amministrazione Bush, come quelle precedenti sin dai tempi di Roosevelt - che sancì il principio «petrolio a basso prezzo agli Stati Uniti in cambio di protezione alla monarchia saudita» - bada alle quotazioni del greggio, alla cooperazione con Riyadh nella «lotta al terrorismo» e a garantirsi, nonostante l'ostilità di gran parte della popolazione del regno, la presenza di basi militari americane. Da quando è stata superata, in gran parte, la crisi nei rapporti tra i due paesi cominciata dopo gli attentati dell'11 settembre (15 dei 19 dirottatori-kamikaze erano cittadini sauditi), Bush e i suoi collaboratori fanno finta di non vedere.

Gli Usa, ad esempio, solo di recente si sono accorti che in Arabia Saudita non c'è libertà religiosa. Nella «terra di Mecca e Medina» è vietato professare in pubblico qualsiasi fede oltre a quella islamica. Ciò è noto da tempo al mondo intero ma l'Arabia Saudita solo qualche settimana fa è stata posta dal Dipartimento di Stato Usa tra i paesi nei quali ci sono «violazioni particolarmente gravi» della libertà religiosa e per questo potenzialmente soggetti a sanzioni da Washington. Sviluppo improbabile, anzi impossibile. Bush ha fatto finta di nulla. Funzionari del Dipartimento di Stato si sono preoccupati di far sapere che gli Usa intendono solo «far giungere un segnale di preoccupazione» ai regnanti sauditi.

Sino a quando i Saud ospiteranno i soldati americani e daranno il loro contributo alla lotta contro Al-Qaeda, Washington non aprirà bocca sulle libertà negate e i diritti inesistenti per le donne. I Saud peraltro hanno il tempo dalla loro parte, anche se l'Arabia Saudita è devastata da quattro anni da uno stillicidio di attacchi armati ed attentati, volti a destabilizzare il Paese, che negli ultimi 16 mesi hanno fatto oltre 90 morti.

Il governo parla di successo nella lotta ai «gruppi devianti», in particolare dopo l'eliminazione avvenuta qualche mese fa di Abdel Aziz Al-Muqrim, il comandante locale di Al-Qaeda, ma in realtà le forze di sicurezza non hanno il controllo della situazione. Solo sei militanti armati (di cui uno solo figurava nell'elenco dei 26 principali ricercati) si sono consegnati alle autorità accogliendo l'offerta di grazia venuta dal regime. Nel frattempo l'assassinio, qualche settimana fa, di un altro occidentale (di nazionalità britannica) ha accelerato la fuga dal paese degli stranieri.
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